AMBITO TEMATICO 1 – INTRAPRENDERE
Intervento di: Andrea Tomasi, Diocesi di Pisa, collaboratore Servizio Informatico C.E.I., già presidente di Equitalia Lucca.
La leva fiscale.

Il tema del fisco è centrale rispetto a questioni fondamentali come il rapporto Stato-cittadino, la giustizia, le risorse per lo sviluppo. L’equità fiscale non può essere conseguita senza affrontare la piaga dell’evasione fiscale e il connesso problema del lavoro “nero”  irregolare. Ma a tale scopo  il contrasto repressivo non basta, ed anche il pur necessario sforzo educativo rivolto a far maturare una cultura, una mentalità e comportamenti di rispetto e di consenso per la legalità sarebbero insufficienti, se non fossero accompagnati da un rafforzamento dell’intera “catena” di gestione del problema, che oggi si presenta frammentata e debole. Non mi riferisco solo alle procedure di accertamento e riscossione, le cui competenze sono divise tra vari attori (Guardia di Finanza, Agenzia delle Entrate, Società di Riscossione, Gestione Aste Giudiziarie), ma anche ai due momenti che le precedono e le seguono: la emanazione delle Leggi fiscali e previdenziali e la gestione del contenzioso. Queste chiamano in causa la qualità delle leggi e le modalità di esercizio della giustizia tributaria. Il primo aspetto soprattutto mi sembra essenziale: la formulazione di leggi semplici e chiare ha maggiore efficacia per combattere l’evasione, anche rispetto alle esortazioni  sul “dovere morale” di pagare le tasse. Infatti la macchinosità delle leggi produce gettito solo per effetto  del controllo delle irregolarità formali, ma non evita l’evasione, anzi talvolta lascia spazio (legale) all’ elusione. E se la macchinosità si accompagna, come spesso succede, all’insufficiente convenienza economica nei confronti del contribuente, quest’ultimo viene penalizzato proprio quando assume comportamenti virtuosi. Gli obiettivi fissati dall’alto, per necessità di bilancio, sugli obiettivi di accertamento e riscossione rischiano allora di produrre effetti che richiamano l’ immagine, forse  cruda e semplificatoria, di un fisco che cattura i pesci piccoli, ma al quale purtroppo sfuggono i tanti “squali” in circolazione.

Sono convinto che l’obiettivo di crescita del gettito fiscale e previdenziale, che recupera risorse per lo sviluppo e permette di diminuire la pressione fiscale distribuendola su tutti i contribuenti, sia possibile utilizzando lo strumento legislativo e incentivando la convenienza di comportamenti virtuosi. Concretamente, questo può cominciare proprio attraverso il sostegno fiscale alle famiglie, che riconosca il carico delle spese sostenute, attraverso politiche di agevolazione IVA (con parziale o totale deducibilità) e un significativo livello di detrazione dei costi (tendenzialmente al 100%). Il concreto contrasto di interessi tra chi spende e chi dovrebbe fatturare farebbe emergere buona parte dell’evasione, e distribuirebbe il peso fiscale togliendolo dalle spalle dei contribuenti onesti, che oggi lo sostengono tre volte (sul reddito che percepiscono, sulle spese che fanno e sulla quota di maggiore aliquota fiscale che deve compensare il mancato gettito da evasione) per finanziare il debito pubblico.
In questo modo, inoltre, la facilitazione alle famiglie coinciderebbe con una convenienza positiva anche sulle casse dello Stato e sulla ridistribuzione delle risorse dal debito verso investimenti produttivi, rafforzando l’apprezzamento  per il valore sociale ed economico della famiglia. 
Combinando insieme l’effetto di semplificazione legislativa e sostegno alle famiglie si otterrebbero pertanto molti effetti positivi, rafforzando la “catena” di controllo fiscale e previdenziale e incoraggiando un costume virtuoso, poiché i comportamenti sociali sono indotti dalle leggi.

